
ILCOMUNEDIMILANO,APALAZZOREALE,GIUNGECON
UN MINIMO RITARDO A CELEBRARE IL MEZZO SECOLO
DALLA MORTE DI PIERO MANZONI (1933-63), ma lo fa
con una mostra ampia ed esauriente in cui tutti i
passi della breve carriera dell’artista vengono esa-
minati alla moviola, compresi gli anni, ’57-59,
che lo videro impegnato in una strenua lotta per
svincolarsi dall’incombente Informale, cui tutta-
via dovette concedere parecchio, pur accostando-
lo già attraverso aspetti avveniristi, nel pieno sen-
so della parola. Lo coltivò infatti in margine ai
Nucleari, che come dice la parola si affidavano a
tesi quasi da fantascienza, oppure applicando alle
tele delle sorte di omuncoli, come invasori di altri
pianeti. Si dibattevano in quelle panie, assieme a
lui, i futuri protagonisti di un ripudio totale di
quel clima, quali, a Milano, Castellani e Bonalu-
mi, in sintonia con i romani Lo Savio, Carrino,
Uncini. Ma verso il ’59 fu proprio Manzoni a com-
piere il gesto più risoluto, ben comprendendo che
contro quegli ultimi vagiti di un espressionismo
ancora pittorico bisognava applicare un igienico
azzeramento, come si fa con la calce per estingue-
re una preoccupante epidemia. E furono così gli
Acromi, le tele imbevute di candido caolino. Ma
anche con quel gesto il Nostro non aveva guada-
gnato una sua originalità assoluta, in quanto, biso-
gna riconoscerlo, in quell’atto azzerante lo aveva
preceduto il francese Yves Klein. Però si poteva-
no già scorgere delle differenze, tra i due interven-
ti pur nel loro comune rigore di negazione. Klein
infatti sceglieva un azzurro gravido di valenze mi-
stiche, del resto affiancandogli anche foglie
d’oro, laddove il bianco assoluto di Manzoni era,
per così dire, laico, privo di fughe mistiche. Inol-
tre, osservando ora la lunga serie di acromi, fatte
di tele arricciate e contorte, bisogna anche am-
mettere che l’artista milanese continuava a paga-
re qualche tributo al precedente Informale.

Lo scatto in avanti avviene proprio al passag-
gio tra i due decenni, quando Piero decolla dai
dati fisici e inizia a «vivere nella sua mente», così
affidandosi alla pratica che qualche anno dopo
sarà decisiva per far nascere l’arte «concettuale».
Furono delle lunghe linee, consegnate ad astucci
destinati ad accoglierle, e anche a nasconderle a
una verifica sensoriale, crederci o no, visto che si
prolungavano a sfidare addirittura l’infinito. Pe-
rò anche in questa fase Manzoni continuò a distin-
guersi dal concorrente Klein, in quanto quest’ulti-
mo intendeva occupare spazi del tutto virtuali e
immaginari, mentre nel nostro artista rimaneva
sempre un minimo di appoggio fisico, in molte
foto d’epoca lo vediamo mentre traccia davvero

quelle linee, prima di imprigionarle negli astucci.
E anche un gesto ugualmente estremo di capovol-
gere le parti, di proporsi come novella cariatide a
reggere il peso del mondo, apprestandogli uno
zoccolo, come se fosse una scultura qualunque,
era pur sempre in perfetta sospensione tra l’in-
venzione immaginaria e un minimo di esecuzio-
ne fisica. Il che vale ancor di più quando Manzoni,
in questa sua scalata sistematica a tutti i regni
dell’impossibile, decise di scendere dai piedistalli
aerei e incontaminati per darsi a raccogliere ogni
testimonianza corporale, partendo dal presuppo-
sto logico che in un artista ogni emanazione non
può che essere artistica, e così proclamando che
«ogni cosa è sacra», quasi in sintonia con Kerouac
e la beat generation. Sacro dunque il fiato d’arti-
sta, da raccogliere entro un palloncino, rasse-
gnandosi alla conseguenza inevitabile che poi
quell’involucro scoppiasse riducendosi a un bran-
dello di plastica sdrucita, come una reliquia.

In quei momenti, siamo già ai primi Sessanta,
pensò anche di raccogliere in provetta il suo san-
gue ugualmente prezioso, ma poi, come è fin trop-
po noto, ripiegò sulla sua merda, decidendo di
metterla in scatola, e così compiendo un massi-
mo di provocazione, mentre, al nostro senno del
poi, quell’operazione appare ricca di molti sensi
sovrapposti. C’è appunto in primo luogo un gesto
di misericordia corporale verso ogni nostro atte-
stato di presenza, che dunque merita di essere
conservato, chiedendo aiuto alla tecnica avanza-
ta delle scatolette ermetiche, le stesse che il con-
sumismo degli anni del boom si preparava a river-
sare in massa sul mercato, facendo nascere il cli-
ma della Pop Art, e dunque il gesto era ricco di
una ambiguità, tra l’accettazione del consumi-
smo e una sua ironica profanazione.
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DONNEPROTAGONISTE DEL 900
Acuradi CaterinaChiarelli
FirenzePalazzoPitti,
GalleriadelCostume
CatalogoSillabe

VOGUE.DONNAE STILENELL’ARTE
DELL’ILLUSTRAZIONE
Acuradi AlessandroSchiavetti
Cecina FondazioneCulturaleHermann
Geiger.Fino al 18/5, cat. autoedito

GUSTO ROMANTICO
Acuradi PatriziaRosazza Ferraris
RomaMuseo Mario Praz
Finoal21/4
CatalogoDe Luca

Piero Manzoni, «Achrome peluche», 1961

La sacra merda
diManzoni
UnamostraaMilanocelebra
i50annidallasuamorte

PieroManzoni. 1933-1963
acura diFlaminio Gualdoni
MilanoPalazzo Reale
finoal2 giugno
CatalogoSkira

RENATO BARILLI

Graziealla collaborazionecon gli archivi
newyorkesidella CondéNast, casa
editricedi «Vogue», la mostra
ripercorre i 120 annidi storia della rivista
femminilepiù famosa al mondo,
attraversounaselezione di piùdi 70
copertine, chehannofatto la storia della
graficae della fotografiadel
Novecento.Natanel 1892, la rivistaè
stataspecchioe vetrinanon solodi
tuttoquello chedi meglio la moda ha
creato,maanchedei protagonisti e
delle icone femminilidi oltreun secolo.

Sfogliandoinsiemei libridiMariaLai

LaGalleriadel CostumediPalazzo Pitti,
unicoMuseo Nazionaledi Storiadella
Modae delCostume  in Italia, ha
rinnovato l’esposizione biennalecon un
allestimentodi abiti dal titolo «Donne
ProtagonistenelNovecento». Sono
figure  che si sono  distinte nel campo
dellamoda, delcostumee della cultura:
daEleonoraDuse aDonna Franca
Florio,daAnna Piaggia MariaCumani
Quasimodo,daPattyPravo aLietta
Cavalli.Visibile finoal 18 maggioanche
unamostra sulcappello.

L’ARTECI PRENDE PERMANO
Centoopere diMaria Lai dal 1942al 2011
MateraMusma, Sale della CacciaeBibliotecaV.
Scheiwiller
finoal26 giugno

Il 16 aprile, aun anno didistanza dalla scomparsa
dell’artistae in concomitanzacon la mostraa lei
dedicata, ilMusmadedica una seriedi attività
didattichecollaterali, tra cui la possibilitàper i
ragazzidi«tenere permano» ipreziosi libri cuciti.

L’esposizionepresenta unnucleo di
operedelXIXsecolo dalla collezione
dellostorico dell’arte fiorentino
AlessandroMarabottini (1926-2012),
conosciutoe frequentatodaMario Praza
Roma,apartire dagli anni ’50. Entrambi
clientidegli stessiantiquari, spessosi
trovavanoa competereamichevolmente
peracquistareopered’artedell’800. In
mostrapaesaggi, internie ritratti scelti in
sintoniacon ilgusto di Prazpergli artisti
minorima digran qualità.
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